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Guido Carli e la Banca d'Italia 

Che cosa lascia 
il governatore 

Caratteristiche e limiti della politica monetaria nella economia italiana 
dell'ultimo quindicennio — L'azione svolta in campo internazionale 

L uscita di Guido Carli 
dalla Banca d'Italia stimo 
la ad u la prima rlflessio 
ne sul ruolo svolto dalla 
Banca In un periodo (1960-
1975) che ha registrato av 
venimentl veramente deci­
sivi per la storia del paese 
Non vi è dubbio che un 
serio consuntivo sul gover­
natorato Carli possa essere 
condotto ove si vinca la 
tentazione di parlare del 
« personaggio » e ci si rife­
risca Invece all'attività del­
la Banca e ai problemi 
del paese Tra 11 1960 e il 
1975 vi sono almeno tre 
qualificanti momenti sui 
quali può essere giudicato 
il comportamento della 
Banca d Italia la crisi del 
modello di sviluppo fonda 
to sul bassi salari, la crisi 
della finanza pubblica e le 
conseguenze sul sistema 
bancario, la crisi moneta­
ria intemazionale 

Pur giunto alla guida del­
la Banca d'Italia in un mo­
mento di punta del « mi­
racolo economico », Carli si 
trovò ben presto ad affron­
tare i problemi posti al si­
stema produttivo dalle lot 
te del lavoratori del 1962 
Furono quelle lotte, con la 
fine del secco sfruttamen­
to salariale, ad aprire a 
Carli uno spazio diverso da 
quello che a v e v a avuto 
11 governatore Menlchella 
(1947-1960) ormai non era 
più possibile realizzare, co 
me negli anni 50 forti 
avanzi valutari. nell'Inten­
to di attenuare la «cami­
cia di forza » della bilancia 
dei pagamenti per un pae­
se povero di materie prime 

Il tentativo Iniziale dì 
Carli di ricostituire 1 mar 
gini di profitto delle Im 
prese con una politica mo 
netaria permissiva naufra 
gò sugli scogli della cresci­
ta dell'inflazione e del con 
ti con l'estero, sboccando 
alla fine nella stretta mo­
netarla del 1963 Sull'on­
da di questo lallimento 
maturarono quelle nuove 
scelte che oggi possono es­
sere considerate qualifican­
ti della gestione Carli 

Da un lato le analisi sul­
la situazione del paese con­
dotte dalla Banca d'Italia 
mettevano giustamente in 
evidenza carenze struttura­
li che dovevano essere af­
frontate per evitare che la 
diminuzione del saggio di 
profitto spingesse ad una 
riduzione del capitale pro­
prio Investito, con un ulte­
riore effetto restrittivo sul­
la base produttiva Ma dal 
lato politico esistevano de­
gli ostacoli ad una rigorosa 
soluzione della crisi qui ci 
si scontrava con le Illusio­
ni programmatorie della 
coalizione del centro-sini­
stra che riteneva possibile 
eliminare gli squilibri nel­
l'ambito del vecchio model­
lo di sviluppo 

Una giungla 
Prescindendo dalle pro­

prie analisi, la Banca d'Ita­
lia mise a disposizione di 
quelle Illusioni nuovi stru­
menti finanziari. Per allar­
gare l'Intermediazione fi­
nanziarla Carli puntò deci­
samente all'espansione del 
mercato obbligazionario 
esso doveva garantire quel 
livello di Investimenti che 
11 capitale di rischio non 
era più In grado da solo 
di mantenere Questa Ini­
ziativa significava per Car­
li almeno una cosa evita­
re che la crisi In atto por­
tasse le banche ordinarie 
ad essere direttamente 
coinvolte nella crisi delle 
Imprese, la Banca d'Italia 
voleva mantenere distinta. 
a norma della Legge Ban­
caria, la separazione del 
credito a breve da quello 
a medio termine. 

Per far affluire rispar­
mio in borsa la Banca ope­
rò In modo da stabilizzare 
I corsi delle obbligazioni in 
torno ad un tasso, il 6 5 
per cento, che era all'In 
circa 11 doppio di quello 
sul depositi nella convin­
zione che. ove fosse scom­
parso il rischio della flut­
tuazione, Il risparmiatore 
avrebbe accresciuto la do 
manda di titoli anche sen­
za un aumento del loro 
rendimento DI fatto que 
sta operazione permise di 
mantenere sufltctentemen 
te elevata la quota di ri 
sparmlo finanziarlo delle 
famiglie Investito in tito 
II nel periodo (1966 1969). 
In cui la stabilizzazione dei 
corsi opero come Indirizzo 
ufficiale della politica mo 
netaria. gli acquisti annui 
d' obbligazioni da parte 
delle famiglie oscillarono 
intorno al 1500 miliardi, un 
volume eguale a quello 
venduto nel decennio 1956 
1963 Gli economisti dell u r 
fido Studi della Banca 
d Italia ne vantarono il 
successo In contrasto con 
chi, come Andreatta, rltc 
neva che si losse creato 
uno spazio troppo stretto 
alla espansione della spesa 
pubblica 

Non vi e dubbio che ogRÌ 
vi siano più rlRorosl rilerl 
menti sul lallimento di 
quell Indinsvo finanziarlo 
Mentre la Banca d Italia 
ìallor/ava le strutture li 
nan/larle per Incanalare ri 
sorse verso 1 economia, alla 
base produttiva del paese 
non si offrivano prospet 
tlve di allargamento qua 
liticato II miope tentativo 
del centrosinistra di razlo 
nall/yare gli squilibri csl 
stenti senza aprire nuovi 
sbocchi alle imprese, sen 

Guido Cdrli 

/ a cioè Inteivenlre sulle 
strutture produttive stesse 
portò ad una conseguenza 
che pesa ancora oggi le 
risorse finanziarle reperite 
con le obbligazioni spinse­
ro le Imprese a sostituire 11 
capitale di rischio con i pre­
stiti degli istituti di cre­
dito speciale Ciò apriva la 
strada alla trasformazione 
del capitale Industriale in 
capitale finanziarlo, alla 
fuga dei capitali all'estero, 
alla espansione degli In­
vestimenti nella rendita 
edilizia, all'eccessivo inde 
bitamento delle Imprese A 
sua volta 11 malgoverno de 
trovò un nuovo spazio di 
manovra gli Istituti di ere 
dito speciale si espansero 
Ano a divenire una giungla 
Nel panorama degli ottan­
ta enti la selezione quali­
tativa del credito si tradus­
se In controllo di una fet­
ta di attività da parte del­
le varie componenti del 
centro-sinistra ovviamente 
la DC si appropriò del set­
tore del credito fondiario 
che, al di fuori della Leg 
gè Bancaria o di ogni con­
trollo si attribuì un vero e 
proprio diritto privato di 
stampare carta moneta 
Mentre Carli si Illudeva 
che con le nuove risorse 
finanziarle le Imprese di­
venissero più competitive, 
si accentuavano, accanto 
al clientelismo democri­
stiano, le spinte protezio­
nistiche il credito agevo­
lato alla fine del 1973 era 
ormai pari ad un terzo 
dell'Intero credito speciale 
e gli oneri a carico dello 
Stato assommavano ad ol­
tre 7000 miliardi di lire 
per stanziamenti in conto 
Interessi 

Alla fine, di fronte alla 
accresciuta forza del lavo­
ratori (1969), 11 vincolo del­
la bilancia del pagamenti 
non poteva che ritornare 
a condizionare 11 paese, 
con 11 risultato che. all'at­
to dell'obbligato abbandono 
della politica di stabiliz­
zazione del tassi, le lmpre 
se si trovarono In una si­
tuazione di minore concor 
renzialltà e con un maggio­
re indebitamento, il Teso­
ro si trovò affogato In una 
situazione di enorme fab 
bisogno finanziarlo, 1 ri­
sparmiatori che avevano 
acquistato obbligazioni per­
sero alcune migliala di mi 
llardl di lire In seguito 
alla caduta del corsi delle 
obbligazioni 

Di fronte al rifiuto delle 
famiglie di comprare ob­
bligazioni, la Banca d Ita 
Ila richiese al sistema ban 
cario di acquistare I titoli 
La DC aveva cosi portato il 
paese nella situa/Ione che 
Carli Intendeva evitare le 
banche furono coinvolte nel 
la vita e nella crisi delle lm 
prese all'Inizio degli anni 
70 oltre la metà dell'attivo 
eia investito in titoli obbll 
Razionar! 

I] ruolo abnorme assunto 
dalla politica monetaria 
nell'ambito della politica 
economica è contempo™ 
neamente effetto e causa 
di tale coinvolgimento Un 
ìuolo abnoime che è II ri 
sultato di due dati tonda-
mentali 1 assenza dì una 
iniziativa ìltormatrlcc tale 
da ìlqualiflcare la base 
pioduttlva e la elisi della 
finanza pubblica Sia la ri 
Kldltà del bilancio dello Sta 
to sia l'arcaico sistema til 
butailo non permettevano 
(nò pcimettono OKHD di 
svolgere una tun/lone com 
pensatrice dell'a/tone mone 
tarla DI qui la frequente 
coincidenza t ta politica eco 
nomica e politica mone 
tar 'a 

In termini di potere ciò 
ha significato che per le 
mani del ministero del Te 
soro e della Banca d Italia 
è spesso passata la definì 
zlone della politica econo­

mica del paese Ora sia la 
Indipendenza di Carli dalla 
DC sia la qualità degli stru 
menti a disposizione della 
Banca d'Italia, sono serviti 
ad impedire che 11 potere 
della Banca fosse posto al 
servizio puro e semplice del­
la DC, anche se, né 11 pre­
stigio di Carli, né l'Ufficio 
Studi della Banca nò la 
fantasia tecnica degli Inter 
venti d! politica monetarla 
sono serviti a risolvere la 
crisi del paese ne, tanto me 
no, hanno potuto impedire 
che. In concreto, la gestione 
delle risorse finanziarle fos 
se posta dal ministero del 
Tesoro al servizio del cllen 
tellsmo democristiano 

E' allora evidente che nel 
momento in cui gli obiettivi 
della politica monetaria ve­
nivano posti al centro del 
l'attività della Banca cen 
trale, sorgeva in parallelo la 
esigenza di un sostegno cre­
scente del sistema bancario 
che, Invece a termini della 
Legge Bancaria, deve sotto­
stare ai controlli ammini­
strativi della Banca d'Italia 
Va da sé che 11 sistema ban­
cario si sia preso di la t to 
delle contropartite In cam­
bio del sostegno che gli era 
richiesto Le contropartite 
sono cresciute con 11 cresce­
re dell'appoggio alla politi­
ca monetarla e con l'aggra­
varsi dell'Inerzia del governi 
di fronte alle esigenze dei 
lavoratori e del sistema eco 
nomico dalla rigida sparti 
zlone degli sportelli alla eli­
minazione della concorren 
za del risparmio postale (le­
galo del ministero del Te­
soro) dalla rendita banca-
ila alle tughe dei capitali 

La Banca d'Italia si è og 
gettivamente trovata nella 
Impossibilità di svolgere In 
pieno 11 potere amministra 
tlvo di cui dispone la gra 
ve responsabilità della DC e 
del ministero del Tesoro sta 
nell'aver Indotto ali interno 
dell'istituto di emissione un 
Intreccio patologico fra pò 
tere amministrativo di con­
trollo e funzioni di politica 
monetaria 

Il riciclaggio 
Non è un caso che oggi 

alla fine del centrosinistra 
11 sistema bancario si trovi 
a godere come corpo sepa­
rato di posizioni di potere 
mal avute In precedenza E' 
forse questa consapevolezza 
ad aver spinto Carli, nella 
vicenda della successione 
alla Banca d'Italia, a rifiu­
tare, almeno una volta, d ò 
che, come grand commi», 
non poteva fare prima la 
strumentalizzazione della 
Banca d'Italia da parte del 
ministero del Tesoro 

Tuttavia é proprio la gra­
vità dei costi pagati e del 
pericoli corsi dal paese che 
deve spingere a valutare 1 
rischi di degenerazione com 
plesslva del sistema e a 
provvedervi contando non 
solo sul prestigio e sulla au 
tonomla del più importanti 
dirigenti della Banca d'Ita­
lia — il che è ovviamente 
fondamentale — ma col­
mando anche i vuoti che si 
sono creati ciò richiede so­
prattutto che 11 governo re­
cuperi alla' politica econo­
mica Il ruolo che le spetta 

Il bilancio di quindici an­
ni di attività della Banca 

d'Italia comporta un capito­
lo Internazionale un ambi­
to nel quale Carli si è po­
tuto muovere più svincola­
to dalle pressioni e dalle 
strumentalizzazioni di par 
te de 

La crisi monetaria ha per 
messo all'Intero stali della 
Banca di apportare del con­
ti Ibutl spesso determinanti 
la riforma monetarla Inter 
nazionale è uno del pochi 
settori di politica estera ove 
11 paese ha potuto giocare 
un ruolo relativamente au 
tonomo dagli USA opeian 
do per un assetto moneta 
rio più coerente con la nuo 
va realtà Internazionale 
Molte analisi della Banca 
sono state In questo campo 
Ineccepibili e non si sono 
fatte timide e reticenti 
quando c'era da dire con se­
verità delle responsabilità 
USA sul pluno monetario 

Una delle proposte di 
maggiore respiro Internarlo 
naie — per quanto di essa 
si possa e si debba dlscu 
tere — è venuta da Carli 
nel pieno della cilsl energe­
tica Il i (ciclaggio reale dei 
surplus del paesi pioduttori 
per risolvere sia i problemi 
di domanda dei paesi In via 
di sviluppo sia 1 problemi di 
otlerta del paesi lndustila 
lizzati Porst e pioprlo la 
coscienza del fallimento del 
la programmazione del f lus 
si finanziari al di fuori di 
una nuova qualificata do 
manda interna che ha spin­
to Carli a proporre una so­
luzione per la crisi interna 
7ionalc che attribuisce alla 
nuova domanda del Teizo 
Mondo un ruolo determl 
nante al fini dell'equilibrio 
mondiale 

Quanto al luturo della 
Banca a parte lo spazio In 
tei nazionale dove la conti 
nultà della politica passa­
ta non e posta In dlscussio 
ne non vi sono dubbi the 
gli stessi ìlsultatl della gè 
stlone Carli Impongono co 
me è stato già rilevato la 
necessità di una svolta e la 
impossibilità di continuare 
« ad affidare allo strumen­
to creditizio e monetarlo 
compiti non suoi » 

Gianni Manghetti 

L'ASIA DEL SUD-EST DOPO LA SCONFITTA AMERICANA / 1 

IL VERDETTO DELL'INDOCINA 
Un insieme di paesi che occupano una posizione di straordinaria importanza strategica ed economica - « Il 
corridoio che collega tre oceani » - Un quadro completamente nuovo determinato dal processo di libera-

Come è fallita la « teoria del domino » e si sono poste le premesse del futuro assetto della regione zione 
«Se si potesse ilcomlncla 

re da capo — chiesero la sera 
del 6 maggio alcuni gior 
nalistt al segietano di Sta 
to americano Henry Kts 
singer — vi comportereste 
in modo diverso? » Ed Henry 
Kissinger, uomo elle nel cor 
so della sua carriera non si 
è mai preoccupato della coe­
renza tra idee e comporta­
mento e non e mai stato in 
cline all'utile esercizio dell'au­
tocritica rispose seccamen 
te « No » 

La domanda era logica La 
Cambogia, secondo l'ottica 
particolare dei detentori del 
potere di Washington, era 
stata « perduta » tre settima­
ne prima, e il Vietnam del 
Sud da una settimana soltan­
to In altre parole, due popo­
li si erano liberati alla conclu 
sione di una epopea die era 
durata trent'annt, mentre il 
processo politico avviato nel 
terzo paese dell'Indocina, il 
Laos, procedeva inesorabil­
mente verso l'emarginazione 
della destra pro-amancana e 
l'espulsione dell'influenza sta­
tunitense Una risposta di­
versa avrebbe significato am 
mettere la necessità di una 
condanna in blocco delle azlo 
ni degli Stati Uniti nella peni­
sola indocinese, e dei miti con 
t quali esse erano state soste­
nute, ammettere una respon­
sabilità diretta di Washington 
in una serie di crimini tanto 
più gravi quanto più la real­
tà andava dimostrandoli inu­
tili, e confermare i decisivi li 
miti della potenza imperiali 
stlca americana nel grande 
confronto clic la opponeva e 
la oppone al movimento di li 
beiazionc dei popoli Nerume 
no Kissinger poteia giungere 
a tanto Solo I antico presi 
dente Nixon, uemerso ahbio» 
zato e scattante dal lungo ri 
poso seguito al disastio del 
Wutergate inu più ancora a 
quello dell'Indocina appena 
qualche giorno fa sentiva il 
bisogno di aggiungere del suo 
a quello che con qualche reto 
rica potremmo definire « 1/ 
verdetto della storia » « Se lo 
fossi rimasto presidente — 
disse il cittadino Richard Mi-
Ihouse Nixon — tutto questo 
non sarebbe accaduto, perché 
nessuno avrebbe potuto pre 
vedere come avrei reagito » 

L'attuale Presidente Gerald 
Ford, paragonato spesso dat 
suoi laudatori come dai suoi 
detrattori ad un « cow boy » 
fuso con un « boy scout », pre­
feriva, invece, annunciare che 
« tutte le lezioni del Vietnam 
sono state apprese» Lo al 
fermava la sera stessa in cui 
il suo segretario di Stato di­
chiarava che. se necessario 
avrebbe ripetuto esattamente 
gli stessi errori, ripercorso lo 
stesso terreno minato, riman­
dato i B 52 là dove la loro inu­
tilità era già stata duramente 
dimostrata 

In realta, nulla potrebbe es­
sere ripetuto, ed è da dimo­
strare che, a Washington, i 
detentori del potere abbiano 
davvero imparato qualcosa 
dalle lezioni del Vietnam Ma 
ora che, come un alquanto 
cinico funzionario del Dipar 
timento di Stato ebbe a dire, 
« 11 polverone sta diradando 
si » è anche possibile tntrav-
vedere le grandi linee di una 
situazione nuova, sorta dalla 
resistenza ad una potenza che 
nel giro di otto anni ha get­
tato nell'Indocina il peso di 
150 miliardi di dollari, di 55 
mila vite di soldati america­
ni, di 15 milioni di tonnellate 
di bombe d'aereo e di canno­
ne, le spoglie (fisiche o poli­
tiche) di tre Presidenti, pa­
gando il prezzo di una crisi 
economica e politica senza 
precedenti ed e stata scon­
fitta 

La situazione e nuova non 
solo in Indocina, punto foca 
le della lotta Essa e nuova 
in tutto il vasto arco di paesi 
e di arcipelaghi che costitui­
scono la grande Asia del Sud 
Est una entità le cut dimen­
sioni ed il cui potenziale po­
litico, economico, umano, so 
no stati raramente percepiti 
in Occidente L'immagine che 
nel corso dei lunghi anni del­
la guerra americana m Asia 
ne e stata colta e stata quella 
di un insieme di paesi legati 
da una interdipendenza dotiti 
fa quasi soltanto al fatto c/ie 
la politica americana aveva 
fatto di una parte di essa 
(Thailandia Malaysia, Singa 
pore, Indonesia Filippine 
non contando la Birmania, 
chiusa in una sua particola 
re vicenda) Il trampolino di 
lancio, la base o lo strumento 
politico della aggressione con­
tro un'altra parte (Vietnam, 
Laos Cambogia) Geografica­
mente un arco di paesi che 
sembravano convenientemen 
te disposti a circondare l av 
versano. 1 Asia del Sud Est 
appariva come una minima 
parte di un mondo che in 
fondo ne avrebbe fatto volen 
tleri a meno Vista sulla car 
fa geografica, essa appariva 
ed appare come un appendice 
trascurabile di una vasta 
massa continentale, che e 
quella « che conta » 

30 aprile 1975 per le strade di Saigon appena liberata 

importanza strategica con 
enormi risorse naturai! » fi' 
un insieme di paesi che occu­
pano quattro milioni e mezzo 
di chilometri quadrati — qua 
si la metà dell'Europa, parte 
europea dell'Unione Sovietica 
inclusa — sui quali vivono 
quasi tiecento milioni di per 
sone II traguardo dei trecen­
to milioni verrà presto supe 
rato, poiché e questa la re 
gione nella quale il tasso dt 
natalità è fra 1 più alti del 
mondo quando l'aggressione 
diretta americana ebbe inizio, 
il Vietnam dovette affrontare 
la lotta con una popolazione 
che era inferiore ai quaranta 
milioni Le cifre ufficiali par­
lavano di 19 milioni di abi­
tanti nel Nord, e di 17 nel 
Sud 

Dopo otto anni di massacri 
americani e altri due di mas­
sacri condotti attraverso la 
interposta persona di Nguyen 
Van Thieu. a guerra di Ube 
razione conclusa il Primo mi­
nistro della RDV Pham Van 
Dong poteva parlare del Viet 
nam come di « una nazione 
unita » di 45 milioni di abi­
tanti Non ricordò tuttavia un 
altro aspetto importante, co­
mune al Vietnam come a tut­
ti gli altri paesi delta regione 
e cioè che la stragrande mag­

gioranza della popolazione 
era costituita da giovani di 
meno di vent'annl, un poten 
ziale enorme di creatività e 
di lavoro m una prospetti 
va anche solo a media sca 
denza 

? stato 111 questa regione 
che si e svolto, siili arco dei 
trent anni intercorsi tra la fi­
ne della seconda guerra mon­
diale e li 30 aprile 1975, il 
confronto tra lu più grande po­
tenza imperialistica del mon­
do contemporaneo e quel mo­
vimento dt liberazione nazio­
nale e dt emancipazione socia­
le che dalla seconda guerra 
mondiale e dal crollo degli 
imperi coloniali aveva preso 
l'avvio II confronto è stato 
costellato di vittorie e dt scon­
fitte Nell'Asia del Sud Est, 
dove le condizioni oggettive 
nel corso della seconda guer­
ra mondiale erano state ana­
loghe, se non eguali, solo nel 
Vietnam era riuscita ad a/fer 
marsi una forza che, al mo­
mento del crollo dell'impero 
giapponese, aveva potuto gm 
dare l'insurrezione generale e 
proclamare l'indipendenza del 
Paese, e sotto la guida di 
Ho Chi Minh e del partito 
che egli stesso aveva organiz­
zato e diretto, preparare quel­
la che doveva essere più tar­

di conosciuta come «la prima 
Resistenza » Sarebbero stati, 
anche quelli, otto anni di san­
guinosa lotta, che solo in par­
te era diretta contro il co­
lonialismo francese Tra il 
1950 e il 1953 gli Stati Uniti 
avevano versato nell'Indocina 
2 956 000 000 dt dollari, pari al 
50 per cento delle spese di 
guerra francesi Nei primi 
mesi del 1954, fino alla vigi­
lia della sconfitta di Dien 
Bten Phu, gli Stati Uniti ave 
vano stanziato a beneficio dei 
francesi 684 milioni di dollari, 
e coprivano già l SO per cento 
delle spese della guerra colo­
niale 

Rapporto 
con l'Europa 

Una delle ragioni di questa 
straordinaria « generosità » 
americana in una zona che 
veniva allora definita perife­
rica, aveva le sue radici in 
Europa Joyce e Gabriel Kol-
ko, che sono fra i principali 
esponenti della tendenza « re-
visionista », critica, della sto­
riografia americana, citano 
nel loro « I limiti della poten­
za americana », tra i motivi 

che spinsero gli Stati Uniti 
1 m Indocina, « Il desiderio 
| di riportare la Francia in 
1 Europa grazie ad una vittoria 
1 nel Vietnam» E aggiungono 
I attingendo agli archivi del 
' Dipartimento di Stato « Prì 
1 ma la concluderanno con sue 

cesso — spiegò Henry Cabot 
Lodge agli inizi del 1971 — 
meglio sarà per la NATO 
perche essi potrebbeio allora 
trasferire qui le loro forze 
ed ampliare il loro esercito 
In Europa L insistenza dei 
francesi, fino al 1934 nel bloc 
care il riarmo tedesco e la 
Comunità europea di difesa 
fino a che essi non potessero 
garantirsi sul continente una 
superiorità militare sul tede 

1 seni, cosa Impossibile fino a 
quando non fosse terminata 
la guerra in Vietnim dava 
a questa persuasiva conside 
razione un particolare vigore 
Da questo punto di vista il 

1 Vietnam rappresentava Indi 
rettamente la chiave per la 
Germania » 

Nel corso degli anni 1 argo­
mento venne lasciato cadere, 

\ perchè la Francia non vitto-
| riosa ma sconfitta, potè alla 
1 fine tornarsene in Europa (e 
I gli Stati Uniti tornarono an 
I ch'essi, vent'anni dopo, su 

questo teatro fondamentale 

Nuovi orientamenti nell'organizzazione giovanile cattolica 

Ora lo scout esplora la società 
I temi in discussione nel raduno di Torino — Le singolari origini del movimento — L'impronta 
integralista assunta in Italia e la evoluzione degli ultimi anni — Conflitto con la gerarchia ec­
clesiastica sul nuovo statuto — Il rifiuto di mettere in ombra la scelta antifascista militante 

Risorse 
naturali 

Tutlana la realtà e scm 
f-" c"-crcta. a differenza 
dell immagine the di essa 
possono farsi coloro che eia 
baiano una politica o coloro 
che ne subiscono le conse 
gitenze L'Asta del Sud Fst 
oggi, e un insieme di paesi 
che occupano una posizione 
dt straordinaria importanza 
come ebbe a scrivere poco 
tempo fa il Nhandan dt Ha 
noi, essa è « il corridoio che 
collega tre oceani 1 Atlanti 
co 1 Indiano e il Pacifico — 
un crocevia che porta al con 
tlnentl dell'Africa. dell'Asia e 
dell'Oceania, una regione di 

SI conclude oggi nella te 
nuta della Mandria, vicino a 
Torino 1 incontro organizza 
to dalla associazione scauti 
stica cattolica (AGESCI) che 
da alcuni anni raggruppa 
la organizzazione maschile 

(ASCI) e femm nile (AGI) 
Al ì aduno partecipano oltre 
cinquemila giovani I temi in 
d scussion° sono tra quelli 
più scottanti della società 
italiana v sti ne) più vasto 
contesto mondiale (tra 1 re 
latori iigurano padre Balduc 
ci. il democristiano Bodrato 
Gianni Rodar! ) 

Forse questo incontro sa 
rebbe passato sotto silenzio 
o avrebbe avuto solo qualche 
resoconto di cronaca se i fui 
mini di parte della gerarchla 
ecclesiastica a proposito del 
la ispirinone del nuovo sta 
tuto. non avessero movimen 
tato la vigilia di questa ma 
nifestaztone 

Certo, a parlare di seouts 
vengono subito alla mente 
immagini domenicali di ra 
gizzl che in fila con ban 
dlerlne e simboli colorai1, si 
muovono verso qualche escur 
sione Ragazzi tranquilli in 
somma alle prese con la so 
liti «buona a/ione» giorna 
Mera slcurarn°nte lontani da 
tentaz oni contestarle che 
pure hanno inquietato altre 
organizza/Ioni g ovamll cai 
toliche nel nostio Paetse Ma 
le cose non stanno cosi pei 
che anche gli òcottts vogliono 
uscite dal guscio delle vec 
chle esperienze-

Fondato nel 1916 lo scauti 
smo cattolico italiano si ca 
ìatterlzzò fin dall'inizio più 
che per lo spìrito confesso-
naie per l'integralismo che 
si accoppiava a quella sorta 
di apostolato naturalistico, 
caratteristico della organizza­

zione fondata dal leggendario 
Robert Baden Powell un uf 
fidale inglese che aveva spe­
rimentato 1 impiego ausiliario 
di ragazzi nel Sudalrlca du-
lante 1 assedio durato più 
di duecento giorni da parte 
dei boeri, della cittadella d' 
Majeklng 

L Integralismo non venne 
meno neanche dopo la rifon 
dazione del 43 (1 associazione 
era stata sciolta d autorità 
tiotto 11 fascismo! 

Negli anni della guerra 
fredda gli seouts si mossero 
in sostanza sulla scia della 
Azione cattolica spinta da 
Gedda sul fronte del più ac 
ceso anticomunismo 

Proprio in ragione di que 
sta tradizione di obbedienza 
alla gerarchla le divergenze 
sorte negli ultimi tempi con 
il movimento scautistico so 
no un fitto di rinnovamen 
to che agita le organizzalo 
ni giovanili cattoliche e del 
1 atteggiamento dell episcopa 
to che appare tuttora mosso 
d i tentazioni repressive (ve 
di U sostituzione del vice* 
presidente della Azione cat 
tolìca i 

Ma vediamo da v'clno i 
motivi del contrasto e le so 
luzloni unitarie raggiunte 
che In un certo sen-.o il ra 
duno d Torino deve verin 
care Tre sono l punti del 
nuovo statuto che hanno in 
contri to maggloie resistenzt 
d i parte dei vescovi U prò 
miscultà tra seouts (mn.schl) 
e guide (donne), di fatto già 
operante da un paio di anni, 
la nomina dell assistente ec 
clesiastlco (eletto dalle varie 
associazioni o nominato dal 
la l to?) , la scelta antifasci­
sta peraltro già nettamente 
sancita nel «patto associativo» 
che ha dato vita all'AGESCI. 

Le trattative per giungere 
ad un accordo sono state 
condotte con molta disponi­
bilità da ambo le parti e co­
sì, dopo una serie dì conces 
sìonl, la situazione si e av-
v'ata verso un compromesso 
Nel frattempo gli seouts han 
no ottenuto solo un approva 
zlone «orale» del loro statu 
to. quella carismat ca e so 
lenne verrà, forse in segui 
to In pratica i vescovi si so­
no riservati il diritto di no 
minare 1 assistente ecclesia 
stico (su quebto punto la 
CEI. come e noto, non volle 
cedere negli anni scorsi nem 
meno con le AGLI) hanno 
finito per chiudere un occhio 
sulla «promiscuità sessuale» 
e infine si preparano ad ac 
cettare la precisa scelta de 
mocratlea fatta dagli seouts 
cattolici (Una scelta che in 
certi casi come a Roma ha 
esposto circoli di seouts alle 
rappresaglie del teppismo fa 
sciata ) 

Questo e un punto che vai 
la pena approfondire allo 
scopo di valutare la misura 
dei cambiamenti pol'ticì av 
venuti nello scoutismo catto 
lieo La CEI aveva In tutti 
i modi cercato di modificare 
la perentoria affermazione di 
ant'fascismo dell associazione 
in una foimula che condan 
nasse «ogn1 forma di totali 
tarismo » si voleva e oe una 
dichiarazione più generica e 
ambigua che in sostanza ri 
dasse spazio ali antlcomuni 
smo Ma questa pretesa ha 
suscitato il dec'so rifiuto de 
gli seouts 

Il gruppo dirigente de] 
l'AGESCI se pure si era mo 
strato flessibile sugli altri 
punti controversi su questo 
ha puntato i piedi E la ra 
ffìone è da ricercare non solo 

in una tradizione antli asci 
sta che ha caratterizzato 
parte dello scautismo italiano 
(le «Aquile Solitane» di Mi 
lano operarono nella dande 
stlnità e pirtee parono atti 
vamente alla Resistenza) ma 
soprattutto nella recente evo 
luzlone del movimento degli 
«espi ra tor i » ca'tol "1 

L AGESCI che si i v \ n or 
mai a superare ì centom la 
scritti si i> sorprendente 
mente sviluppata solo negli 
ult'mi anni (gli aderenti era 
no appena tientamila nel 
'60) e uno de motivi della 
attuale crcse' t i sta appunto 
nel progressivo adeguamento 
della associazione a quelli 
che Giovanni XXIII chiama 
va , «segni dei tempi» In 
una parola gli seouts iene so 
no giovani dai 10 ai 20 anni 
In miggioranza studenti) -.o 
no giunti a considerare 1 im 
pegno per il r nnovamento 
della soc'età un tratto ir-i 
nunciabile dello scautismo 
stesso con tutte le implici 
z*on che questa scelta com 
porti 

Cosi molte volte gli scoul-s 
si sono trovat1 mpegntti sin 
golarmente o in gruppo in 
slcme ai comunisti nelle bor 
gite nei q u u t eri nella 
hcuola 

Alle ultime elezioni non 
c e stata naturi lmentr una 
specifica indicanone di voto 
ma li Assodinone a v v i t i !i 
necessità che ì giovini \o 
tasserò con « cose en/a m i 
t u r i » Comunque 1 AGESCI 
si e sempre sforzuta di evi 
tare una rottura con i ver 
ticl ecclesiastic' cercando di 
eliminare i punti di attrito 
con una condotta improntati 
ad apertura e fermezza 

Ruggero Bellia 

del confronto mondiale dopo 
essere statt sconfitti a loro 
j alta m Indocina/ Ma altri 
argomenti tennero ai amati 
a sostegno di una politica di 
intervento che ormai aveva 
assunto un proprio moto av 
torionio e irresistibile, argo 
menti che per la prima volta 
prenda ano in considerazione 
I Asia del Sud Est in quanto 
entità organica II più ustoso 
e «popolare», anche se fuor 
i tante fu quello della « teo 
ria del domino» ti gioco ne! 
quale se cade un pezzo, ca 
dono anche quelli adiacenti 
La formulazione della teoria 
i iene generalmente attnbu 
ta ad hisenhower, ma la sua 
prima enunciazione appare ni 
una deposizione dell amba 
sciatore americano in Freni 
eia, David Bruce ad una sot 
iocorn miss ione del Sena t o 
nel 1951 « Non e è dubbio — 
disse Bruce — che se l i ndo 
cin i cadesse la ciduta dell'i 
Birmania e la caduta della 
Thailandia sarebbero assolu 
tamente inevitabili Nessuno 
potrà convincermi che la 
Malebia non seguirebbe a 
breve scadenza, e che an 
che l'India si troverebbe 
esposta alle infiltrazioni de 
comunisti »> 

Impalcatura 
crollata 

Eisenhower e il suo i te 
Nixon ripresero poi qups'a 
teoria, arricchendola e popola 
rizzandola aggiungendo nuo 
II paesi pezzi del domino a 
qnlli elencati da Bruce \ i 
iva it aggiunse 1 Indonesia i 
il Giappone Eisenhoicer il 
Pai istan. più tutta la seni 
iti materie prime allora note 
nella regione — stagno, goni 
ma riso tungsteno — e ai reb 
hi aggiunto anche il pctro 
ho se si fosse allora saputo 
che tulio lo zoccolo contmen 
tale dell'Asia sud orientale e 
dei suoi vastt arcipelaghi 
contiene riserve petrolifere 
che appaiono sempre più 
grandi mano a mano che le 
prospezioni procedono 

Le variazioni su questo te 
ma dolevano essere, nel cor 
so degli anni, numerose e 
pittoresche, così come dote 
vano mutare i mezzi ed i me 
todi per perseguire un obbwt 
tao che tuttavia restala im 
mutabile quello del controllo 
della zona — 1 Indocina — 
die rappresentava la chiave 
di volta di tutto il sistema 
del «donano» dalla guerra 
combattuta per l interposta 
persona dei francesi, al falli­
to tentativo di John Foster 
Dulles di internazionalizzarla 
al tempo di Dien Bien Phu, 
al ricorso alla dittatura « In 
digena » di Ngo Dmh Diem 
alla « guerra speciale », alla 
« guerra locale », alla « scala 
ta » aerea contro il Nord Viet 
nam. al colpo di Stato in 
Cambogia alla martinzzazio 
ne «segreta» del Laos, ala 
« vietnamtzzazione » 

Ma poiché le rivoluzioni non 
sono destinate ali esportazio 
ne, e gli uomini che devono 
compierle non sono pedine 
che altri uomini possano muo 
vere a piacimento, la <t teoria 
del domino» era fondamen 
talmente falsa, ed era stata 
elaborata solo come una gu 
stillazione a posteriori di 
una politica che aveva tut 
t'altre ragioni Le quali non 
erano diverse da quelle che 
hanno dettato negli ultimi X 
anni tutti gli interventi, trop­
po numerosi per essere elen 
coti della potenza americana 
negli affari interni (in paesi 
m tio di sviluppo, ex colonia 
li o dipendenti, dai quali la 
economia statunitense fui 
tratto e trae le nsorse neces 
ione al suo funzionamento ed 
alla sua espansione Questa 
esigenza fondamentale aveva 
indotto gli strateghi di Wath 
ington ipnma del Vietnam) 
a mobilitare forze dt combat 
timento che fossero sufficien 
ti per combattere «due guer 
re locali e mezzo » Se m qua! 
che impresa ne bastarono 
molte di meno (invasione di 
Santo Domingo, ad esempio) 
e m qualche altra bastarono 
le risorse umane, militari « fi­
nanziarie della CIA (guerra 
«segreta» nel Laos), ne' 
Vietnam gli Stati Uniti do 
vettcro impegnare forze che 
secondo i piani del Pentago­
no sarebbero dovute bastare 
per tre « guerre locali > Fu 
la sconfitta di queste lorzm 
impegnate per reprimere il 
movimento di Ji&ernzioie na­
zionale e del mutamento so 
(.iole in modi e forme che sa 
rebbero serviti da lezione de 
limtiva a tutti gli altri pò 
poli impegnati in un movi 
mento analogo a dimostrare 
che la tendenza del mondo 
contemporaneo alla liberazio­
ne e al progresso sociale, alla 
conquista dell'indipendenza e 
alla trasformazione socialista 
della società non poteva « 
non può essere arginata e 
contenuta, e tanto meno an­
nullata 

Cosi Kisstngcr può dire con 
una ostinazione scarsamente 
degna di un mezzo Premio 
\obil per la pace, che riper­
correrebbe la stessa strada se 
potesse iicoviinciare da capo 
Ha la storia ha questo di 
bello <he non la si può nper 
correre disfacendo quello che 
e stato fatto per cercare al 
tre i ic e per questo Kissinger 
era costretto a dare quella 
r sposta e non altre Le rispo 
s'è icie the la stona regi 
slrciu seminilo micce quelle 
chi daianno ora che 1 nnpa' 
altura dell aggressione amen 
cana in questa parte del moli 
do e crollata, i popoli di que 
s'n regione dalle cui spalle 
la vittoria del popolo vietna­
mita ha tolto d'un colpo solo. 
uno dei più grevi ostacoli 
alla liberazione 
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